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Politica Sabato 
12 giugno 1993 

Da Santa Margherita Ligure gli «juniores» di Confìndustria 
insistono: «Il pessimismo sul cambiamento è nocivo 
Il rinvio permetterebbe ai poteri sconfitti di riorganizzarsi» 
Il presidente Fiat scettico: improbabile votare in autunno 

Giovani industriali: elezioni ad ottobre 
Agnelli: «Solo con nuove regole. Meglio il doppio turno» 
1 giovani della Confindustria insistono: legge eletto
rale subito ed elezioni ad ottobre. Per non dare il 
tempo alla vecchia politica di riprendere forza. Dal 
convegno di S. Magherita Ligure il messaggio è chia
ro. Da Roma Agnelli dice: «Elezioni solo con nuove 
regole, ma sembrano improbabili in autunno». E sul '. 
doppio rumo il presidente Fiat afferma che non è 
detta l'ultima parola, la discussione è aperta. : „ _.•--

DALLA NOSTRA INVIATA ^ • ' " ' •' - - ' 

RITANNA ARMENI 

• 1 S. MARGHERITA LIGURE. 1 
giovani industriali premono ed 
insistono: legge elettorale subi
to e elezioni ad ottobre. La fret
ta nella situazione politica ita- ' 
liana è, contrariamente al det
to popolare, ottima consiglie
ra. La prudenza, ma anche il 
pessimismo. o lo scetticismo 
sulla possibilità di andare ad 
una svolta subito sono oggi no
civi al paese. Possono aiutare il 
vecchio sistema a riprendere 
forza a riorganizzarsi, a fare al
tri danni. Dal ventitreesimo 
convegno di S. Margherita, tut

to centrato sulla •politica», il 
messaggio 6 chiaro e inequivo
cabile. Ma da Roma Giovanni 
Agnelli 'modera» gli entusia-

- smi e afferma che «le elezioni 
anticipate con i! vecchio siste
ma elettorale sono inconcepi
bili». !l presidente della Fiat a 
margine di un convegno nella 
capitale sull'Unione Moneta-

•. ria. ha giudicato «abbastanza 
) improbabile che si faccia in 
'•< tempo a mettere a posto lo leg-
_ gè elettorale e prepararsi per ' 
' l'autunno con il nuovo siste-

" ma». Agnelli ha inoltre soste

nuto che «la bocciatura del 
doppio turno non è definita e 
ci sono i tempi per la correzio
ne». 

I giovani imprenditori però 
non mollano la presa. Voglio
no la riforma, ma anche le eie- ' 
zioni, e subito. Ed ecco che Al- ' 
do Fumagalli, presidente degli " 
juniores della Confindustria, 
polemizza nella tavola roton- > 
da che si è svolta ieri durante il > 
convegno con Marco Pannella 
proprio a questo proposito. , 
Pannella non pare sostenere i 
tempi brevi, anzi appare infa
stidito da questa voglia di poli
tica dei giovani industriali. Ri-..' 
sponde Fumagalli, quasi con ' 
cattiveria. «Sono venti anni -
dice - che si parla di riforma -
istituzionale e venti anni sono -
troppi. Ora non vogliamo, non 
possiamo aspettarne neppure • 
altri due. La gente chiede di • 
non vanificare quello che è av
venuto finora in modo che 
possa andare a casa chi non " 
merita di rappresentarla». Se 
Fumagalli è chiaro la sua base ' 

lo è ancora di più. I giovani in
dustriali si sono riuniti ieri mat
tina prima dell'inizio del con
vegno per rimettere a punto le 
loro posizioni. Luigi Serra, in
dustriale dolciario, presidente 
dei giovani piemontesi cosi 
riassume il parere di lutti : nfor-
ma elettorale e poi subito alle 
urne. «Oggi - spiega - di fronte 
ad un quadro politico che si 
deteriora la tentazione di an
dare alle elezioni prima della 
riforma è forte, ma la nforma 
elettorale è l'unica garanzia 
che si vada ad un cambiamen
to effettivo». Ma si può aspetta
re la primavera come molti po
litici vogliono? «Ciampi ha pro
messo la riforma elettorale en
tro l'estate - risponde Serra - e 
quindi noi pensiamo che Si 
possa votare in autunno». Il 
giudizio su chi vuole il rinvio è 
drastico. «Si tratta di di tutti co
loro che temono di perdere 
una rendita di posizione, per 
questo chiedono tempi lun
ghi». «Elezioni ad ottobre, - di
ce Walter Fortuna, un altro gio- Aldo Fumagalli 

vane industriale, responsabile 
della scuola - sono contrario 
ad ogni rinvio. Sono contrario 
al tentativo dell'ancient regime 
di stoppare il rinnovamento 
che è già in atto». Insomma, 
forse con qualche ingenuità, 
sicuramente con un'enfasi ec- \ 
cessiva sul «nuovismo» e con : 

un'insistenza spesso retorica -
sul ruolo dei giovani contrap- ': 
posto a quello degli anziani, gli v 
juniores smascherano il gioco ' 
apparentemente tecnico che il '•. 
dibattito sui tempi nasconde. 
Non si tratta - mandano a dire 
ai politici - di aspettare due o 
sei mesi. Si tratta di appoggiare 
una svolta nel paese o di osta- ;; 
colarla. E il nnvio oggettiva- -; 
mente la ostacola. Luigi Abete, ' 
il presidente della Confindu- " 
stria, ascolta in prima Ria il di
battito che si svolge fra i giova- ; 
ni - della confederazione e 
quattro ospiti importanti: pa- -
dre Sorge, Veca, Pannella, Ste-
fanel. Ma lui, il capo degli in
dustriali, è favorevole a quel 
nnvio della riforma e delle eie- ' 

zioni che una parte del mondo 
politico vorrebbe? No, nean-

, che lui è d'accordo, ma fa dei . 
• disUnguo. «A marzo - ricorda - _ 
• la giunta della Confindustna * 

ha detto che si doveva fare al 
più presto la legge elettorale • 
per poi andare alle elezioni ad > 

; ottobre. Abbiamo preso atto ; 
che il governo e il parlamento i 

: si sono impegnati per la nfor- * 
ma elettorale entro luglio». Già, . 
la nforma. Ma le elezioni? Abe- • 

; te è più prudente dei «suoi gio- • 
• vani». Oggi - spiega - il discor

so sulla riforma elettorale è 
spasso strumentale e nascon
de quello sui tempi effettivi 
delle elezioni. Le due questio
ni invece, secondo il presiden
te di Confindustria vanno di
stinte. «Gli industriali vogliono 
subito la nforma elettorale per
chè è necessaria per l'industria ' 
e per il paese. Il discorso sulla \ 
opportunità di fare elezioni ad r 
ottobre o in primavera viene 
dopo. E la decisione va affida
ta soprattutto, al presidente 
della Republica». v , -v ;. •-

Tortorellà e Garavini 
ricordano Enrico Berlinguer 
Insieme sul palco : 
ma divisi nell'analisi 
• i ROMA. Insieme sul palco, 
ma divisi, nel giudizio sulle va
ne fasi politiche di Enrico Ber- .• 
linguer, Sergio Garavini ed Al
do Tortorellà hanno ricordato 
il leader del Pei a nove anni ., 
dalla morte. La manifestazione , 
é stata organizzata da Rifonda- . 
zione comunista,' in Piazzale ... 
Ponte Milvio, nel quartiere do- " 
ve abitò Berlinguer, a pochi " 
passi dalla sezione del Po (og- -

O a cui egli era iscntto. • 
li, segretario di Rifonda

zione comunista, ha sortoli- -
neato •l'attualità delle scelte ; 
compiute da Berlinguer negli 
ultimi anni, intensissimi, della '• 
sua vita»; ha ricordato che oltre ' 
dieci anni fa aveva posto «con 
forza la questione morale e •, 
aveva avvertito la degenerazio
ne dei partiti». .. , " T - . 

In particolare, Garavini ha ri
cordato il Berlinguer che nel 
1980 parlò agli operai davanti • 
ai cancelli della Fiat e il Berlin- ' 
guerchc nel 1984 promosse il 
referendum contro il taglio di 
quattro punti di scala mobile. ".' 
Critico invece il giudizio sulla ,. 
fase precedente, quella della / 
solidarietà nazionale. • -

•Non si può dividere - ha af
fermato Aldo Tortorellà, leader 
dei comunisti democratici del < 
Pds - la figura di Berlinguer. -

Nella sua politica ci sono state 
fasi diverse inscrivibili tutte nel
lo sforzo di salvare il paese in 
un momento difficile». Per Tor
torellà, dunque, la solidarietà 
nazionale non è «meno impor
tante» di altre fasi: il nconosci-
mento del Patto Atlantico nel 
1974, l'austerità nel 77 che 
apri la stagione delle «larghe 
intese». «La figura di Berlinguer 
- ha aggiunto Tortorellà - non 
appartiene oggi a nessun parti
to, ma all'Italia e all'insieme 
della sinistra. La sua lezione è 
quella della coerenza ai valori 
fondamentali, alla democra
zia, alla nazione, alla difesa 
dei lavoratori e della povera 
gente». 

Tortorellà ha concluso di
cendo che l'ultimo sforzo di 
Berlinguer fu quello di costrui
re «un nuovo programma fon
damentale del suo partito» e 
per riunire la sinistra. «Perciò -
ha detto - bisogna superare il 
settarismo e ricomporre le divi
sioni, e quindi considero un er
rore il voto di Rifondazione co
munista contro il doppio tur
no». Garavini ha invece difeso 
la scelta del turno unico ed ha 
affermato di considerare «più 
vicina la nuova legge elettora
le» dopo il voto di ieri alla Ca
mera. ' •«• •' , 

Ancora scontri nello Scudocrociato. Padre Sorge: il partito è al capolinea 

Martinazzoli conferma: stavo per dimettermi 
«Cossiga toma, puoi fere il presidente de» 
Intervistato dal Tgl, Martinazzoli ammette: «Di fron
te ai risultato avevo pensato di dimettermi...». 11 se
gretario de cerca di consolarsi: «Rimaniamo il primo 
partito, anche se meno autorevole». Polemizza con
tro la «concorrenza» di Segni, e invita Cossiga a rien
trare, magari per fare il presidente e persino il segre
tario dello Scudocrociato. Granelli non è d'accordo. 
Padre Sorge: «La De è arrivata al capolinea». 

• • ROMA. La Oc appare sem
pre più preda di una galop- -
pante crisi di identità. Ieri, nel ' 
corso di un'intervista al Tgl, 
Mino Martinazzoli ha ammes
so di essersi posto il problema 
delle dimissioni di fronte al ri- . 
sultato elettorale. «Mi sembra- • 
va doveroso sul piano morale 
- ha detto - dopo uno scacco 
elettorale. Posso aggiungere 
anche che tali tentazioni sono 
abbastanza ricorrenti: perchè » 
non credo che la politica sia la * 
totalità dell'esistere». - Nello ' 
stesso tempo il capogruppo al
la Camera dello Scudo Crocia
to. Gerardo Bianco, smentiva 
piccato una dichiarazione del ' 
capo della segreteria politica 
Castagnetti, che lo aveva accu
sato di aver messo lui in giro la ' 
voce delle dimissioni del lea

der democristiano. "' 
Scambi di accuse che ren

dono un clima. Quanto ai risul
tati elettorali, Martinazzoli va
luta oggi intomo al 20-21 per 
cento la consistenza del suo 
partito. «Rimaniamo senz'altro 
il primo partito italiano - si 
consola - in condizione di mi
nore autorevolezza politica, 
ma non in condizioni dispera
te». Ma che fare di questo sup
posto 20 per cento? Il segreta
rio de non ha dubbi: un partito 
di «centro», ma con «proiezioni 
più larghe della nostra forza»., 
Martinazzoli respinge infastidi
to le domande sulle anime op
poste della De (il moderato 
Casini, la «pasionana» Rosy 
Bindi), e preferisce prenderse
la con Mario Segni, che accusa 
di fare una dannosa concor

renza allo Scudo crociato sen
za una chiara prospettiva: «O 
nusciamo a convincerci insie
me che un cattolicesimo politi
co significa una possibilità in 
più per l'Italia, o altrimenti an
diamo verso una insignifican
za della nostra presenza e sa
rebbe un peccato». 

Il segretano democristiano 
si rivolge anche a Cossiga, del 
quale non esclude una collo
cazione come presidente della 
De, e persino come segretano: 
«La mia sollecitazione a Cossi
ga - spiega - è quella di non ' 
dire che lui sta sulle alture cir
costanti per non creare proble-

, mi a me; probabilmente li crea 
vivendo in una condizione di 

* ambiguità». Il leader democri
stiano si mostra assai prudente ' 
nei confronti della Lega. Dopo 
essersi augurato che Milano •' 
fosse una «Stalingrado» per • 
Bossi, ora che è aperto il bal
lottaggio tra Formentini e Dalla 
Chiesa, si limita a manifestare 
«indifferenza critica». Quanto 
al problema dei tempi per le 
elezioni, si è detto contrario al 
fissare «una bomba a orologe
ria a questa legislatura». ' * -

Mentre Martinazzoli cerca di 
arrangiarsi, all'interno e nei 
dintorni della De, cresce la ba

bele delle lìngue. Un esponen
te «storico» della sinistra del 
Nord come Luigi Granelli giu
dica «deludente» il dibattito 
svoltosi in Direzione, e «para; 
dossale» che si continui ad in
seguire «Orlando, Segni e perfi
no Cossiga», A Granelli non 
piace nemmeno l'idea della ri
scoperta di una «generica posi
zione di centro». E chiede la 
convocazione di un Consiglio 
nazionale e poi dell'Assem
blea costituente. All'esterno 
del partito premono cattolici 
come il presidente dell'Azione 
Cattolica Giuseppe Gervasio 
(che chiede alla De di asse
condare la «profonda esigenza 
di rinnovamento che coinvol
ge tutta la classe politica») e il 
presidente delle Adi Giovanni 
Bianchi: nella logica dell'alter

nanza, sostiene, «sarebbe pa
tetico appanre come coloro 

" che si affannano a salvaguar-
> dare quote di potere». 

Scettico sulle possibilità di 
successo è il gesuita Bartolo
meo Sorge: «La De è arrivata al 
capolinea - sentenzia - la mia 

, impressione è che Martinazzo
li non riuscirà a rinnovarla. 
Tuttavia ai suo posto non ab-

• bandonerei prima di aver (atto 
ogni tentativo». Anche Sorge ' 
non si sbilancia troppo sul bal
lottaggio aperto a Milano: «Re
te e Lega rappresentano la 
protesta. Sono la febbre dell'l-

- talia, non la terapia...verrebbe 
* la tentazione di votare il candi-
' dato della Lega. Cosi ci toglia-
-, mo il dubbio: o la Lega sa go

vernare bene.-.o l'inganno le
ghista sarà scoperto». >-. ",,-•.» 

Maccanico: un dipartimento 
presso la presidenza 
del Consiglio si occuperà 
anche di emittenza e editoria 

Pagani esautorato 
Su tv e giornali 
deriderò Gampi 
•TB ROMA. Il ministero 
delle Poste perderà tutte 
le competenze sull'edito
ria e sull'emittenza? È 
quanto ha annunciato il 
sottosegretario alla presi
denza del Consiglio Anto
nio Maccanico, il quale, 
ascoltato • giovedì sera 
dalla commissione istru
zione del Senato, ha det
to che - come sancito 
dall'esito referendario - il 
ministero dello Spettaco
lo sarà soppresso e le 
competenze del • settore 
saranno assegnate ad un 
dipartimento permanen
te presso la Presidenza 
del Consiglio, al quale, in 
prospettiva, saranno as
segnate anche quelle per 
l'editoria e per l'emitten
za televisiva. Ricordiamo 
che appena pochi giorni 
fa, il ministro delle Poste 
Maurizio Pagani era stato 
di fatto esautorato dalle 
competenze legate alla 
revisione della legge sul
l'emittenza dal presiden
te del Consiglio Ciampi, 
che lo aveva affiancato 
nelle sue funzioni da un 
comitato interministeriale 
composto da esperti giu
risti. Il nuovo passo del 
governo prosegue nella 
stessa direzione, con l'in
tento ormai più che di
chiarato di togliere al mi
nistero delle Poste ogni 
possibilità di «riscrivere» 
la legge sull'emittenza. - * 

A quanto annunciato 
da Maccanico rispondo
no con una dichiarazione 
congiunta Vincenzo Vita 
e Giani Borgna, responsa
bili dei settori informazio
ne e spettacolo del Pds. 
«L'onentamento annun
ciato di attribuire le com
petenze sullo spettacolo 
ad un dipartimento pres
so la presidenza del Con
siglio - è scritto nel co
municato - lascia molto 
perplessi. Per le attività 
dello spettacolo e dell'in

dustria della comunica
zione riteniamo che sia 
urgente costruire un nuo-

^ vo ministero, assai diver-
• so da quello abrogato dal 

referendum di aprile. Ser
ve un dicastero forte con 

- funzioni precise, in grado • 
'. di disegnare una vera pò- • 
' litica per l'intero campo 

-• delle attività culturali e di 
' affrancare l'Italia ^2lla 
' pesante arretratezza nel 
- settore». «È giusto e indif-
• feribile, invece-continua 

il comunicato—scorpora-
- re la componente radio

televisiva dal ministero < 
• delle Poste e Telecomu- ' 
' nicazioni, rivelatosi pro

fondamente inadeguato 
• nella fattura e nella realiz-
• zazione dello stesso pia

no delle frequenze. In fu- ' 
turo sarà bene demanda
re tali questioni al costi- • 

; tuendo ministero - delle 
' Attività Culturali, e a una 
-' specifica autorità, che ri

prenda l'esperienza posi
tiva che si è sviluppata 

*• negli altri paesi. Intanto, 
»' comunque, è bene evita-
' re ogni inerzia: il ministe

ro delle Poste non può ' 
continuare < ad ' avere il 
compito di gestire la deli- ' 

. cala vicenda delle con-
" cessioni radiotelevisive, 

soprattutto dopo che il 
governo ha costituito un 

- utile comitato intermim- • 
steriale dedicato a rivede
re la disciplina legislativa 

" in materia». • , • 
Se il Pds si • dichiara • 

contrario al trasferimento 
delle competenze sull'c-. 
ditoria e sull'emittenza al ' 
coordinamento . annun-

• ciato da Maccanico, > la ; 
Lega, per voce del sena- • 
tore Massimo Scaglione, 
si è detta invece favorevo- : 
le a una «soluzione fon- ' 
data su una struttura cen
trale di coordinamento e 
su un forte decentramen-

"' to che assegni alle Regio
ni funzioni di controllo». 

Benvenuto parla delle ambizioni di Rinascita socialista 
E Mattina annuncia: l'Intemazionale toglierà la vice segreteria a Bettino Craxi 

«Vorrei diventare il Segni del Psi...» 

L'ex segretario 
del partito 
socialista 
Giorgio 
Benvenuto 

Nella sede di Rinascita socialista, dopo la disfatta 
elettorale del Garofano. Giorgio Benvenuto apprez
za le proposte di Di Pietro per Tangentopoli, e invita 
a votare il 20 giugno i candidati «di sinistra». Chiede 
elezioni politiche in autunno. «È fuori dalla realtà -
dice - pensare al 1995». Del Turco - accusa - è «pri
gioniero dei gruppi parlamentari». Mattina: «L'Inter
nazionale socialista sta per mettere in mora il Psi». 

VITTORIO RAQONI 

• i ROMA. Hanno un bell'ap
partamento (secondo piano) "• 
ampio e foderato di radica, al
l'inizio di viale Mazzini, una 
Roma residenziale ma un pò" i 
fuori dalla cittadella politica. ' 
C'è la targa: «Rinascita sociali- ' 
sta. Direzione nazionale». «So- -
no uffici in affitto», precisa . 
Giorgio Benvenuto. «Non è -
grande come via del Corso -
aggiunge Enzo Mattina -, ma 
insomma... Per cominciare». -• 
Beh-osserviamo-.nemmeno • 
Del Turco sta più a via del Cor- < 
so. Vuole trasferirsi, per can- • 
celiare le onte del vecchio Psi.!" 
•Macché - risponde Benvenu- ' 
to -. Quella e una balla. Se ne -
vanno perchè l'Inps stava per 
sfrattarli...». • • , 

Passato il primo turno del . 
voto nei comuni, una visita a : 

via Mazzini è d'obbligo. Perca- v 
pire che cosa pensa il Psi dei 

•cento giorni», quel drappello 
di nomadi socialisti (Benvenu
to, Mattina. Del Bue, Raffaelli, 
Manca, Camiti, Vigevani, Sol
lazzo) che defenestrati dalla 
tolda di comando continuano, 
irriducibili, a comiziare, incon
trare, lusingare gli orfani del 
Grande Garofano. -

Sperano ancora nei «vecchi 
compagni affezionati» - ripete 
Benvenuto -, in quella parte 
della base socialista «che vuole 
alleanze - progressiste». Sono 
convinti che fra le macene del 
Psi non resti più alcun credito 
per il gruppo dirigente stretto 
intorno a Del Turco. Si imma
ginano come dei «Segni di sini
stra», navicella corsara inten
zionata a mettere nel piatto del 
confronto col Pds i cosiddetti 
«bisogni dei cittadini». Gli altri 
(i La Ganga, gli Intini, i Babbi-
ni. i De Michelis) hanno pron

tamente cancellato gli eretici. ' 
Semplicemente li ignorano. Il 
neosegretario Del Turco si li- " 
mila, ogni tanto, a lanciare ap
pelli. E la grande stampa non 
s'appassiona più: tanto, il par- ' 
tito socialista è ridotto al 5 per 

, cento o giù di 11, e non ha futu
ro... . 

Ma qui nell'appartamento 
l'ostilità di via del Corso e l'in- * 
differenza dei mass-media non 
sembrano suscitare grandi tur
bamenti. I nuovi inquilini lavo
rano, progettano: solerti, fidu-

', ciosi e - si può pensare - un 
tantino naif: un Seminario il 25 
giugno, gli Stati generali di Ri
nascita a metà luglio (Camiti e 
Vigevani, assieme a Benvenu-

" to, stanno scrivendo la piatta
forma programmatica), deci
ne di assembleee. 

Mattina, col solito ghigno da 
scavezzacollo, 'gongola. An
nuncia che guai seri stanno 
per arnvare anche dall'estero . 

. addosso alla zattera sfondata 
del Garofano. «Il 19 giugno -
racconta - si riunisce l'Intema
zionale a Copenaghen. Chie
deranno a Craxi di mollare la 
carica di primo vice-segretano. 
I socialisti olandesi presente
ranno una mozione che impo
ne al Ps italiano un codice di 
comportamento: sospensione 
degli inquisiti e non ncandida-
tura alle prossime elezioni. Li 
mettono in mora». 

Basterebbe questa sferzata a 
misurare la distanza che ormai 
separa Rinascita dal Psi. O an
che il fatto che l'ex segretano, „ 
a pranzo in una trattoria poco • 
distante, esordisce spiegando 
che ha apprezzato le proposte 
di Di Pietro per venire a capo 
di Tangentopoli. «Ha piena
mente ragione lui», dice. O, an
cora, basterebbe 11 fatto che " 
Benvenuto si sia convinto e va
da proclamando che bisogna 
tenere le elezioni politiche in J'-
autunno. Spiega: «A ottobre si 
voterà a Roma, a Genova, a Pa
lermo, secondo me anche a 
Napoli, dove il comune è tra- , 
ballante e sono finiti in galera 
un sindaco e van consiglieri. In 
totale, è un test amministrativo 
che avrà lo stesso impatto di I 
quello che è appena passato. 
Insomma: le elezioni ormai ci 
sono già. È veramente da non 
credere che Del Turco si illuda 
di nmandarle fino al 1995. E 
una pura astrazione. Se da . 
Ciampi sono andati davvero a 
chiedere questo, devono rin
graziare che è un gentiluomo, 
e non ha nsposto: Cala le pre
tese, capitan Trinchetto"». 

Benvenuto parla di un Del 
Turco in gabbia, prigioniero 
dell'istinto di sopravvivenza 
dei senatori e dei deputati. «1 
gruppi parlamentari - dice -
impediscono a lui di fare poli
tica, come hanno tentato di ' 
impedirlo a me. Ormai nello 

statuto, all'articolo uno, hanno 
scntto. "Fare le elezioni il più 
tardi possibile, e se possibile 
non farle mai". Ma dopo il ter
remoto del 6 giugno, con que
sta geografia politica sconvol
ta, ormai c'è una contrapposi
zione evidente fra gli interessi 
degli eletti e quelli degli eletto
ri. Bisogna scegliere: gli uni o 
gli altn». Altro esempio di pri
gionia: la riforma elettorale. 
«Del Turco aveva avuto una 
pensata astuta - dice -. accet
tare il doppio turno per toglie
re spazio al Pds, con la riserva 
mentale che tanto il doppio 
turno non sarebbe passato lo 
stesso. E invece La Ganga e gli ' 
altri lo hanno costretto a fare 
marcia indietro. Una figurac
cia». 

Il vecchio segretario butta 
addosso al gruppo dirigente 
anche tutta la disfatta del 6 giu
gno. «Amato e Acquaviva face
vano i convegni con Martinaz
zoli - ncorda -. Hanno costret
to Ottaviano, fin dal discorso 
d'investitura, a privilegiare il 
rapporto con la De. Fra le al
leanze col Pds e il "nnnova-
mento" di Martinazzoli, hanno 
dato più credito al secondo. E 
nel voto, dove si sono più sbi
lanciati verso la De, hanno ot
tenuto i risultati peggion». Ma 
non è tutto qui. «In campagna 
elettorale - aggiunge -, a parte 
Spini e qualche altro, i parla
mentari proprio non c'erano. 

Una cosa impressionante. E in
vece a Roma accusano me di 
svendere il partito...». 

Ormai è uno sfogo. «Il Psi -
continua Benvenuto - dovreb- • 
be smetterla di pensare di es- r 
sere Ghino di Tacco, ma temo " 
che sia un male incurabile. In * 
campagna elettorale, mentre il 
Pds ha privilegiato le alleanze -' -
rispetto all'esigenza di avere 
sindaci propri, ì socialisti han- " 
no fatto il contrano. Cosi sulla 
questione delle alleanze il par- , 
tifo ha perso le elezioni. Poi 
hanno sottovalutato il voto del ' 
Parlamento sull'autonzzzazio-
ne a procedere per Craxi: la 
base socialista s'è nbellata, si è 
demotivata». Benvenuto am
mette un solo errore persona
le: «Avrei dovuto cominciare 
prima la battaglia per azzerare 
il gruppo dingente - dice -. 
Purtroppo ho privilegiato la 
politica, e ho negoziato per gli 
organismi, ho tentato un com
promesso fra il vecchio e il 
nuovo. È un errore che non ri
farei». . . K 

Ma quella vicenda è alle 
spalle, molto più di quanto 
non appaia. Già per il secondo >' 
turno Rinascita dà indicazione 
ai socialisti perchè votino a si- " 
nistra. Dalla Chiesa a Milano, 
Castellani a Torino, lo stesso in 
tutte le altre città. E fanno pro
getti per le comunali di otto
bre. A Roma appoggeranno 
Rutelli, al quale Benvenuto 

suggerisce «una carattenzza-
zione programmatica forte, 
che finora gli è mancata». A 
Palermo poi - afferma - «io 
candiderei Mana Falcone, la 
sorella del magistrato» -

Di scissione non si parla, 
perchè - dice Benvenuto -
«questa terminologia apparile- -
ne al passato». «Ci muoveremo '' 
in grande autonomia — assicu
ra - come si è mosso Segni. 
Avremo una struttura agile, e 
una piattaforma programmati
ca. A me interessa che una 
parte del patrimonio culturale 
e programmatico del Psi sia 
presente nel nuovo che co
mincerà a costituirsi ad otto
bre. Voglio contnbuire a co
struire un soggetto politico 
nuovo, e un fronte progressi
sta, ai quale manca ancora 
una proposta programmatica». ^ 
Sembra di sentire Martelli, 
quando tentò di lanciare nel 
Psi «Rinnovamento», prima di 
schiantarsi sugli avvisi di ga
ranzia per il Conio Protezione. " 
Benvenuto, ma è sicuro che ' 
qualche peripezia giudiziaria "• 
non possa capitare anche a 
lei? Fa un'ana stupita, poi ri
sponde: «Mah, non credo pro-
pno. Ho la coscienza tranquil
la, per il passato e per adesso. 
Poi, certo... Via del Corso è un 
tale ambiente che non si può "* 
mai escludere qualche scher
zetto». • , 

muu Uffiio V * 
SPECIALE ITALIA RADIO 

OGGI DALLE ORE 9.30 - In diretta 
dal cinema CAPRANICA di Roma 

«Enrico Berlinguer: 
il sogno di un'Italia diversa» 

Con la nproposizione dell'intervista a Mixer di E. 
Berlinguer e gli interventi di G. Angius, R. Sicchi, 
L. Predone, M. Salvadori, L. Toncelli, M. Tronti, 
M. Costantino 

Sandro Curz i e Carmine Fotia 
intervistano 

ACHILLE OCCHETTO 
Nel pomeriggio in diretta dalla sala della Giunta 
de! Comune di Bari la conclusione del tour 
«Sud, non solo mafia» - con P.L. Laforgia, A. 
Ceci, A. Laterza, F. Cassano, G. Bellardi, G. 
Caldarola. Con il contributo di: 

CARIPUGLIA e REGIONE SICILIA 
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